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	Le pagine che ci stanno innanzi sono destinate a lasciare una traccia indelebile nella ricerca storica avanzata in merito al ruolo della donna oggi. Ruolo, la cui valorizzazione e comprensione sono tutt’altro che capite nello scenario globalizzato da noi abitato, appunto a testimone, eventualmente, del contrario. L’intuizione che soggiace in sottofondo all’intero libro ruota attorno alla posizione assunta, innanzitutto, nella Chiesa dei primi secoli, dalla donna cristiana, valorizzata dall’istituzione ecclesiale con incarichi ufficiali ad essa conferiti. A prescindere dal gheriglio teoretico a partire dal quale si ponga il lettore, è inconvertibile, almeno dal punto di vista storico-documentario, il frangente del «peso politico» progressivo e fondamentale assunto dal genio femminile in quella che fu la «
	res publica christiana». Sia in Occidente, sia soprattutto in Oriente, è noto a tutti il diffuso “potere” e la determinante influenza che donne, soprattutto quelle appartenenti agli Istituti di Vita Consacrata, assume, piano piano, in seno al consorzio civile. Ricordo soltanto due esemplificazioni appannaggio di tutti: il ruolo dell’imperatrice Pulcheria (399-453) nel tradurre dal latino al greco al vescovo di Costantinopoli Flaviano († 449) e all’imperatore Teodosio II (401-450), suo fratello e del tutto ignaro dell’idioma romano, le “Lettere” pontificie scritte in latino da Papa Leone (390-461) per il buon esito del Concilio di Calcedonia (451) e il perdurare dell’istituto giuridico del «matrimonio» (non del «patrimonio», dal quale, tuttavia, viene assicurato), lo specimen dei quali gode certamente di una rilevanza civile, piuttosto che ecclesiale, anche se quell’ultima ne rimane l’eziologia. La donna, insomma, come fa notare argutamente l’Autrice, ha veicolato per ogni società il proprio DNA epigenetico rivoluzionario, esattamente quello ad essa più consono in quel frangente storico. È, forse, superfluo far notare che si tratta di un’affermazione alquanto impegnativa sia nel suo fondamento storico, sia nel suo risvolto epistemologico. Ma proprio per questo non ingenuamente audace, quanto, invece, vera e fondata. E, al fine di fissare questo «probatur thesis», il libro si apre al lettore presentandosi come un prezioso trittico, la cui prima pala (o anta) coincide con questa precisa affermazione: «in questo senso la portata del Cristianesimo fu davvero rivoluzionaria, perché concesse alle donne un’altra possibilità di vita, o meglio una possibilità di vita in più, che la mentalità del tempo mai avrebbe potuto ammettere e nemmeno immaginare senza la consapevolezza ed il pensiero cristiani» (pag. 63).



	A questo prima pala del trittico, il volume che abbiamo tra le mani ne apre, poi, una seconda, dalla prospettiva filosofica certamente più appetibile: la questione del diaconato femminile nella Chiesa antica, così strettamente inquilina all’altra dell’emancipazione femminile[1]. Argutamente e senza entrare nel merito di questioni di «gender studies», da questo secondo versante l’Autrice, muovendosi con fine perizia metodologica innanzitutto sulle fonti, veicola un’altra fondamentale intuizione sconosciuta ai non addetti ai lavori e che ci corre, dunque, l’obbligo di anticipare mediante la citazione delle sue stesse parole: «possiamo comprendere dalle testimonianze degli antichi, quanto venisse avvertita come rivoluzionaria la scelta di vivere in continenza e castità per tutta la vita, anche quando questa scelta fosse effettuata dagli uomini. Ma se tanto potevano impressionare gli uomini che decidevano per una tale esperienza esistenziale, ancor più destavano meraviglia le donne, che, come ho detto, finivano per sottrarsi all’autorità maschile, autorità che era considerata assolutamente naturale e fuori discussione, perché doverosa» (pag. 62-63). La posta in gioco messa qui in evidenza colpisce nel bersaglio proprio l’attualità del pensare comune perché la «castità [...] diviene l’ambito privilegiato nel quale si concretizza una reale emancipazione femminile» (pp. 57-58). Tradotto in codici sociali e linguistici attuali, l’affermazione rimbalza, appunto, in tutta la sua veridicità per la società e per contributo da essa apportato al convivere umano nelle relazioni etiche plurali caratterizzanti l’attuale scenario tardomoderno. Se, tuttavia, viene così tradotta: il diaconato rimane un dispositivo ecclesiale, giuridico ed esistenziale di “sottofondo”; la scelta libera della verginità, invece, appunto perché libera, ma anche perché proposta evangelicamente dalla Chiesa ad alcune donne che, come Olimpia, scelsero di vivere nella status verginale, permette a queste di situarsi in una incontrovertibile posizione di privilegio[2] in quanto “smarcate” dagli obblighi matrimoniali, non di poco conto.


	Detto in maniera più precisa – e a scanso di qualsiasi equivoco – la perspicua seconda 
	intuizione dell’Autrice sta proprio qui: se l’emancipazione femminile, seppur ancora parziale, di cui siamo felici spettatori in Occidente, è avvenuta grazie all’implemento del ruolo professionale riconosciuto alla donna in quanto soggetto femminile, prima ancora che di quello riproducente la razza, tutto ciò – con buona pace di chi pensa il contrario – è avvenuto ante litteram grazie al Cristianesimo che, assieme al valore inconfutabile del matrimonio e dei figli, propose e propone alla donna, e all’uomo, anche quello della verginità per una dedizione maggiore, e ovvia, alla Chiesa e, per converso, alla società. A questa affermazione, l’Autrice arriva, in modo del tutto onesto, dopo un immane lavoro di scavo nelle fonti di pensatrici e pensatori cristiani e non. E, tuttavia, a ragione, preme sul dettaglio che questo fenomeno di emancipazione ha radici cristiane e che al cristianesimo[3] vada messo in capo. Guardando all’Occidente, in cui è compreso anche l’Oriente cristiano, affermare il contrario, vorrebbe dire varare un’operazione teoretica piuttosto scorretta e, comunque, contraddetta, purtroppo, da quanto è a tutti noto accadere oggi nel mondo non-occidentale in genere. Non deve, però, sfuggire al lettore l’operazione ermeneutica che sta alla base della ricerca documentaria fin qui condotta e che per noi, finora, riveste i panni dell’emancipazione femminile: quella del diaconato femminile, operazione ermeneutica che vediamo essere stata adottata e fatta propria dall’Autrice. Trattandosi di un polo magnetico piuttosto di indole teologica, conviene, dunque passare alla terza e ultima sezione del trittico e, come si dice, entrare a gamba tesa in medias res.


	In questa terza pala intravediamo la figura della «diaconessa Olimpia». Vedremo: non scelta a caso. Olimpia di Costantinopoli (361-408) rappresenta uno dei casi più interessanti di monachesimo femminile metropolitano. Orfana dall’età infantile, molto ricca e di alti natali, viene educata dal prefetto della città e dal teologo Gregorio di Nazianzo (329-390). Sposata a un alto funzionario imperiale, che muore pochi mesi dopo le nozze, rifiuta il matrimonio che l’imperatore Teodosio tenta d’imporle con le minacce e si vota a una dura ascesi. Al suo personaggio si collega in modo speciale l’ideale della vedovanza cristiana, da viversi in unione spirituale con lo sposo defunto, in attesa di ricongiungersi a lui. Legata al vescovo Nettario (422-496), che tiene conto delle sue opinioni nel gestire gli affari della Chiesa e la ordina diaconessa nonostante la giovane età, Olimpia fonda un monastero di cinquanta donne, che presto diventeranno duecentocinquanta. Dislocato al centro della città, ma perfettamente protetto, il cenobio prevede un passaggio che consente di entrare in chiesa evitando la pubblica via, a salvaguardia della segretezza. Nel 397 nella vita di Olimpia entra un altro dei grandi Teologi dell’Oriente cristiano: Giovanni Crisostomo (344-407). La formazione monastica, una dura stagione solitaria vissuta in montagna e i rigorosi studi esegetici compiuti ad Antiochia, fanno di lui un uomo molto intransigente. Olimpia lo stima immensamente e inizia a sostenere le sue battaglie contro la corruzione del clero, cosa che le procurerà infiniti dolori. Di lei Giovanni Crisostomo ammira la totale assenza di vanità femminile e il dominio di sé. L’ostilità dell’imperatrice Eudossia (422-496), del clero bizantino e di Teofilo († 384), potentissimo vescovo d’Alessandria, si scatenano ben presto contro la predicazione di Giovanni, costringendolo all’esilio, mentre Olimpia resta in città a difendere la sua causa, sfidando il potere religioso e quello imperiale.



	Le 
	Lettere che Giovanni scrive a Olimpia dallo sperduto villaggio armeno dov’è confinato – alcune delle quali qui riportate – sono quanto di più alto l’uomo abbia scritto di una donna. E anche questa documentazione conferisce pregio al volume della Dr.ssa Maria Chiara Marzolla, che mi onoro di presentare, assieme alle «tavole illustrate» poste in annesso al volume. Una sua frase riepiloga i mutui sentimenti di amore in Cristo, che non vengono meno, anzi si rafforzano nella lontananza: «...anche noi, trasportati a così grande distanza, grandi frutti di letizia traiamo...dal tuo valore » (p. 173). Olimpia riceverà la notizia della morte di Giovanni nel 407 e morirà l’anno successivo. Parallelamente a quanto avviene in Oriente, il monachesimo affonda le sue radici anche in Occidente, mentre alcune personalità di primaria grandezza si costituiscono ponte vivente fra i due mondi, anche se l’Autrice, fa giustamente notare la sproporzione tra questi due mondi in merito alla questione che ci interessa: l’emancipazione femminile posta in equazione al diaconato femminile. Per i Teologi le pagine a seguire sono, da quest’angolo visuale, un autentico «piatto imbandito» di informazioni, alle quali, pertanto rimandiamo. Accenniamo soltanto al fatto che le diaconesse fossero assai preparate nelle scienze bibliche, teologhe a baluardo dell’eresia, investite di delicate funzioni ecclesiali. Sporge, però, l’interrogativo se «le diaconesse appartenevano allo stato laicale e non a quello del clero» (pp. 71). L’Autrice, da par suo, mantiene una posizione di perfetto equilibrio in asse con il Magistero, ma a ragione – vorrei sottolineare questa scelta “positiva”, nel duplice senso del semantema, qualora ce ne fosse bisogno – lascia aperta la questione dell’appartenenza o meno al clero, si intende qui al «ministero ordinato in sacris», onorando, così, da una parte, la Tradizione di esegesi codiciale presente nel canore n. 44 della Seconda Epistola di Basilio (329-378), attorno al termine «penitenza», dall’altra l’opera di “cosmesi teologica” operata, in extremis dai canoni n. 3 e n. 51 da Basilio stesso. Lo scrivente approva in pieno l’onestà intellettuale operata dall’Autrice in questa delicatissima questione teologica, proprio perché questo suo libro, manterrà aperta la ricerca, come è giusto che sia. L’Autrice non l’ha aperta: ma ci ha ricordato che essa lo è. Questo intendevo dire, all’inizio, quando affermavo che questo libro lascerà una traccia indelebile perché, operando sulle fonti, non le tradisce, ma le esibisce. In un frangente in cui la nostra memoria vacilla un po’ di più.



	In limine. Avevo imparato dalla rigida «Scuola dei Gesuiti», che la Pontificia Università Gregoriana è, come l’arricchimento accademico accada non soltanto restando (rin)chiusi nell’isolotto di uno scrittoio, in una silenziosa biblioteca, ma anche, partim-partim, attraverso la cultura dell’incontro, che si ottiene oggi con la predisposizione alla mobilità logistica. Tuttavia, mai mi sarei immaginato – non si tratta qui, ovvio, di un discorso di circostanza – che il mio passaggio per il Capoluogo del Polesine mi avesse fatto incontrare, assieme all’Autrice di questo manoscritto, il materiale interessantissimo in esso contenuto e ora veicolato a libro. Letto e riletto, poi, da lontano, e paradossalmente da un’altra Università tenuta dai Gesuiti, lo scrivente è ora molto grato alla Dr.ssa Maria Chiara Marzolla per l’arricchimento che ne è a me seguito. Anche la diaconessa Olimpia, del resto, elevò la sua caratura spirituale e culturale non perché si rinchiuse nel Cenobio da lei fondato al centro della Città di Costantinopoli, ma soprattutto perché riuscì ad entrare in contatto – come si è detto – con Teologi del calibro di Gregorio di Nazianzo e di Giovanni Crisostomo. Non da meno, non è sfuggito allo scrivente un dettaglio che all’intera ricerca conferisce la propria forma: la dedica al compianto Collega e anche mio amico don Giampietro Ziviani, presbitero della Diocesi di AdriaRovigo e Teologo affermato a livello nazionale e non solo, prematuramente scomparso (1963-2014) mentre queste pagine venivano meticolosamente redatte da colei che, quest’anno diventa anche una mamma di famiglia e, al contempo, esordisce con il suo primo libro.



	Chi qui scrive può affermare senza tema di smentita – e questa credo ne sia l’occasione più appropriata – quanto l’Associazione Teologica Italiana (ATI) e i Teologi in genere siano debitori al Prof. Ziviani, non solo per aver brillantemente sostituito nella Cattedra di Ecclesiologia il Teologo in Italia per antonomasia Luigi Sartori (1924-2007)[4], intimo amico di Benedetto XVI, nella Facoltà Teologica del Triveneto in Padova, ma anche per aver servito la «scienza della fede» che la Teologia è, con acuta preparazione, fine professionalità e rarissima umiltà. Ero molto amico di don Giampietro e sono certo che solo la storia a venire saprà “dire” del vuoto incolmabile che egli ha lasciato alla teologia italiana e, per converso, allo spessore culturale della Penisola. Per quell’ironia di cui solo la storia soggettuale e soggettiva, parafrasando G.W.F. Hegel (1770-1831), riesce a servirsi, non ho mai potuto ringraziarlo dal vivo per una lusinghiera recensione che egli fece al mio Bollati Boringhieri 2011[5]. Mi premuro di farlo con questo Saggio introduttivo, essendo certo che lo leggerà nella gloria di Dio, dove nulla è più impunemente opaco, e di fronte al Quale tutti siamo equidistanti, e amici: tutti laici e tutti chierici. È facile presupporre come questo libro, che per l’Autrice è il “primo parto” cartaceo, ma anche filiale, non sarà per lei l’ultimo, nel duplice senso qui inteso, ossia volendolo anche come auspicio. Perché questa ricerca merita di essere continuata: come continua la memoria di chi ci ha lasciato e come si accresce di altri bimbi una famiglia, quanto il primo «ha visto la luce».




	Università di Detroit (USA), 15 Gennaio 2015





	Gianluigi Pasquale OFM Cap. 
Professore nella Pontificia Università Lateranense
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	Nel mio lavoro, a cui ho dato titolo Monachesimo e diaconato femminile. Il caso della diaconessa Olimpia, ho voluto proporre un’analisi e una lettura dei fenomeni del monachesimo e della vita consacrata femminili nel contesto cristiano dei primi secoli. Mi affascinava conoscere più da vicino questa realtà, che a noi uomini e donne del XXI secolo potrebbe apparire scontata o, perfino, desueta. Ma, in realtà, uno dei motivi per i quali il Cristianesimo ebbe una portata rivoluzionaria fu anche il fatto di permettere alle donne di crearsi una propria sfera d’azione, indipendente da quella maschile, grazie alla possibilità di una vita consacrata, scevra da vincoli e doveri del matrimonio o da quelli ad esso conseguenti.



	Per questo motivo ho inteso procedere, partendo innanzitutto da un itinerario storico, che illustri le più antiche e molteplici forme di monachesimo femminile: mi sono avvalsa innanzitutto della testimonianza di Abelardo, il quale ripercorre tutta la storia del monachesimo femminile con una significativa sezione relativa all’Antico Testamento. Le informazioni tratte dalla sua opera Origine del monachesimo femminile e la regola, costituiscono perciò l’inizio della mia ricerca, poiché forniscono un’ampia panoramica su tutte le possibili forme di vita consacrata presso gli Ebrei e soprattutto presso i Cristiani.



	In secondo luogo mi sono servita delle analisi di una studiosa quale Clementina Mazzucco, autrice dell’opera “E fui fatta maschio”. La donna nel Cristianesimo primitivo, nella quale valuta il ruolo che ebbero le donne nei primi secoli del Cristianesimo, focalizzandosi su tutte le forme di azione nelle quali esse si espressero, sulle cariche e i compiti loro assegnati, nonché sul parere di uomini comuni e Padri della Chiesa al riguardo.



	Nell’opera della studiosa, inoltre, ho rinvenuto ulteriori e preziose informazioni sul tema del monachesimo e della vita consacrata per l’universo femminile, ed è per questo che all’analisi storica di Abelardo ho fatto seguire una riflessione tratta dal testo di Clementina Mazzucco, sulla portata emancipatrice della vita consacrata. Ho deciso di dare risalto al tema dell’emancipazione insita in questa scelta di vita, perché ritengo sia tra gli effetti più importanti del Cristianesimo e soprattutto credo che permetta di capire molto più in profondità il fenomeno del monachesimo e la sua grande diffusione presso il mondo femminile stesso.



	Dopo questa sezione dedicata al tema della vita consacrata, mi sono interessata a quella che era una forma di attività ministeriale praticata dalle donne: il diaconato.



	Questa tematica mi affascina particolarmente, perché vede le donne cristiane dei primi secoli attive collaboratrici nella Chiesa, con un incarico ufficiale che permetteva loro di svolgere determinati compiti. Non è facile ripercorrere la storia dell’antico diaconato femminile, e questo per più di una motivazione. Innanzitutto perché alle diaconesse vennero progressivamente tolti sempre più incarichi e sfere d’azione, perché col passare del tempo si fu sempre meno disponibili a concedere uno spazio di attività pubblica alle donne. In secondo luogo questo ministero fu applicato quasi esclusivamente nel mondo orientale e a sua volta non venne attuato in maniera uniforme, ma con notevoli differenze tra Chiesa e Chiesa e tra periodo storico e periodo storico. Le stesse fonti che ci parlano del diaconato femminile antico trasmettono informazioni differenti e non sempre di facile interpretazione.



	Per questo motivo mi sono servita dell’opera che ho ritenuto più completa e più articolata, ovvero Diakonia, Diaconiae, Diaconato. Semantica e storia nei Padri della chiesa, pubblicata negli Studia Ephemeridis Augustinianum, in cui l’ultima sezione, ovvero la sesta, è dedicata interamente al diaconato femminile.



	Ho pertanto riservato un’ampia sezione alla descrizione del diaconato femminile, così da illustrare un’interessante possibilità vocazionale assegnata alle donne nei primi secoli del Cristianesimo.



	Da qui mi sono poi agganciata alla meravigliosa figura di Olimpia[1] di Costantinopoli, vissuta tra IV e V secolo, monaca, asceta e diaconessa, assai celebre e celebrata nell’antichità, oltre che venerata in quanto Santa. Olimpia riassume in sé tutte quelle funzioni e quelle vocazioni femminili di cui ho parlato fino a questo momento, in quanto fu monaca e lei stessa fondò un monastero. Fu inoltre diaconessa e come tale collaborò in maniera assai proficua con i vescovi Nettario e Giovanni Crisostomo, divenendo protagonista della politica ecclesiastica costantinopolitana. Si aggiunga che la sua posizione sociale di ricca nobildonna accrebbe le straordinarie qualità della sua persona: la sua incessante, generosa e quasi incontrollata azione caritativa era motivo di disturbo per l’autorità imperiale e talvolta di abuso da parte di alcuni membri del clero. La storia di Olimpia mi ha perciò permesso di esaminare una figura femminile a tutto tondo, che fosse sia monaca che ministra – in quanto diaconessa – e che avesse giocato un ruolo notevole nella politica e nell’economia ecclesiali del suo tempo, come ha saputo cogliere pienamente Cettina Militello nell’opera Donna e Chiesa: la testimonianza di Giovanni Crisostomo.


	L’obiettivo di un tale modo di procedere non è stato soltanto quello di descrivere una manifestazione della storia del Cristianesimo, quella del monachesimo, che ha attraversato tutti i secoli e perdura fino ad oggi. Ho cercato di dimostrare l’eccezionalità di questo fenomeno, che apriva, come ho già detto, per le donne una possibilità di vita del tutto innovativa e, vorrei dire, liberatoria, nella quale potevano seguire la loro vocazione e le loro aspirazioni, senza essere vincolate ai tradizionali ruoli femminili di mogli e madri. Riportando la testimonianza di Abelardo ho voluto inoltre mettere in risalto un modo diverso di giudicare la donna – non solo la monaca – da parte di un autore medievale, al fine di dar prova di come sia sempre esistito un pensiero libero da valutazioni misogine e negative nei confronti delle donne, ma, al contrario, vi siano stati anche pensatori che hanno avuto un atteggiamento positivo e riconoscente verso di esse. Inoltre ho cercato di mettere in luce come nelle Chiese orientali si fosse aperta la possibilità per le donne di un’interessante forma di partecipazione ecclesiale, riconosciuta ufficialmente e istituzionalmente, ovvero il diaconato, che purtroppo trovò progressivamente sempre più ostilità fino a scomparire, ma che documenta che nei primi secoli del Cristianesimo ci furono delle spinte sociali innovative e quasi rivoluzionarie.



	Ho dedicato poi l’ultima sezione alla figura di Olimpia e alla sua amicizia e collaborazione col Crisostomo, allo scopo di raccontare e dare prova di quanto l’azione di una donna sia stata efficace e influente sul patriarcato di Costantinopoli e più in generale sulla Chiesa del suo tempo.




                
                

                
            

            

    
	[1] 
                 Si è scelto di tradurre il greco ᾽Ολυμπιάς con la variante “Olimpia” e non con “Olimpiade”.
                
    






        

    
        
            
                
                    
                        Capitolo I - L’origine del monachesimo femminile raccontata da Abelardo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                
	Una bellissima e importante descrizione sull’origine del Monachesimo femminile ci viene fornita da Abelardo, che su richiesta di Eloisa ne narrò l’origine a partire dal Nuovo Testamento, senza tuttavia tralasciare di inserire una sezione dedicata all’Antico Testamento.



	Pietro Abelardo, com’è noto, nacque da famiglia aristocratica nel 1079 a Pallet, una cittadina della Bretagna meridionale, non lontana da Nantes. Formatosi nelle lettere e nella dialettica, si trasferì poi a Parigi per l’ardente desiderio di essere istruito nelle discipline sacre. Divenne docente di filosofia e teologia a Notre-Dame, dove alcuni anni dopo conobbe Eloisa. La vicenda tra lei e il maestro è nota.



	Fu Eloisa, appunto, che nella VI lettera scrisse ad Abelardo:





	Noi tutte, serve di Cristo, e in Cristo tue figlie, supplicando chiediamo ora a te, nostro padre, due cose di cui sentiamo particolarmente la necessità. La prima: che tu voglia informarci sull’origine del monachesimo femminile e su che cosa si fonda la nostra professione religiosa. La seconda: che tu componga una regola scritta per noi, adatta a noi donne, enunciando in modo completo le condizioni e il tenore di vita della nostra comunità perché, per quanto sappiamo, i santi Padri non hanno stabilito niente in merito. Per questa manchevolezza accade che ora sia gli uomini che le donne vengano ammessi indiscriminatamente alla vita monastica con la conseguenza che la stessa regola sia imposta tanto al sesso debole che a quello forte. Ai nostri giorni, presso i latini tanto gli uomini quanto le donne professano la Regola di Benedetto, benché si sappia che essa fu redatta soltanto per gli uomini e quindi da questi può essere osservata, siano essi superiori o semplici monaci[1].






                
                

            

            

    
	[1] 
                 Abelardo, 

L’origine del monachesimo femminile e la regola, introd. trad. e note di Salvatore Di Meglio, Messaggero, Padova 1988, pp. 22-23.
                
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        1. Lo schema narrativo nella risposta di Abelardo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                A questa richiesta di Eloisa, in accordo con le consorelle del Paracleto, di conoscere a fondo le origini del monachesimo femminile e di avere al contempo una regola scritta per la sua comunità, Abelardo si fa presente con due lettere, ovvero la VII e l’VIII. In realtà si tratta quasi di due scritti a se stanti, che appaiono in forma di brevi trattati, pregevoli innanzitutto per il contenuto, ma altrettanto per la chiarezza e l’organicità dell’esposizione.
  Quella di cui intendo parlare è la prima delle due lettere, perché contiene un’importante descrizione del monachesimo femminile in senso ampio e generale, costituendo perciò un documento assai prezioso. Desidero riportare quanto Abelardo scrive poiché è uno dei rari autori che abbiano dedicato alcune importanti pagine alla tematica del monachesimo femminile e che abbiano dimostrato interesse nei suoi confronti. Essa prende il nome di Origine del monachesimo femminile ed è suddivisa in sette sezioni: 1) le radici del monachesimo femminile nel Nuovo Testamento; 2) le donne consacrate nell’età apostolica; 3) i precedenti della monaca cristiana nell’Antico Testamento; 4) la vocazione monastica delle prime diaconesse; 5) grazia e santità della professione religiosa femminile; 6) la figura della vergine nel mondo pagano; 7) la monaca nel pensiero dei Padri della Chiesa.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        1.1 La prima sezione della lettera VII di Abelardo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                In tutta la lettera VII, fin dalla prima sezione, dal titolo Le radici del monachesimo femminile nel Nuovo Testamento, Abelardo sottolinea con ampiezza di riferimenti l’importanza della donna nell’Antico e nel Nuovo Testamento. Egli, dopo aver asserito che l’istituto monastico, sia maschile che femminile, ha la sua origine e giustificazione in Cristo «culmine supremo della giustizia e somma di tutti i beni»[1], esamina alcune donne presenti nei racconti evangelici, a partire da Anna, la profetessa vedova, che per ispirazione divina riconosce immediatamente in Gesù il Messia.
  Come si vede già dalle primissime righe, in Abelardo non vi è alcuna distinzione di precedenza né di gerarchia fra l’ordine dei monaci e quello delle monache, che trovano entrambi il loro principio formale in Cristo, e che – ugualmente – avevano precorso l’ideale monastico ancor prima dell’incarnazione di Gesù. Abelardo spiega infatti che Cristo è venuto a redimere sia uomini che donne e ha voluto raccogliere entrambi in un’unica comunità, che stabilisse i principi della vita religiosa sia per gli uomini che per le donne e divenisse per tutti un modello da seguire e mettere in pratica.
  



                
                

                
            

            

    
	[1] 
                 Ivi, p. 50.
                
    






        

    


1.2 La devozione delle donne per
Cristo: la testimonianza del Vangelo di Luca







L’autore riporta poi una citazione dal Vangelo di Luca, nella quale
viene detto che al seguito di Gesù, oltre agli apostoli e ai
discepoli, c’era insieme con sua Madre un gruppo di donne sante,
che avevano rinunciato al mondo e ai loro beni per possedere solo
Cristo[1], secondo quanto afferma anche il Salmo:
«Il Signore, porzione della mia eredità»[2]. In questo modo, spiega Abelardo, le donne
di cui parla Luca compivano quello che indica la legge del Signore
per tutti coloro che abbandonano il mondo ed entrano a far parte di
una comunità religiosa: «Chiunque di voi non rinunzia a tutti i
suoi averi, non può essere mio discepolo»[3], parole che ancora una volta Abelardo
prende dal Vangelo di Luca.

Inoltre il già citato passo di
Luca, (Lc 8, 23), ricorda che le donne furono le sole che
provvidero all’aiuto materiale [...]
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